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Jack Erickson è autore di thriller internazionali, polizieschi, gialli e 

avventure romantiche piene di suspense. Il suo breve giallo 

“Perfect Crime” è stato in cima alla classifica best seller di 

Amazon da quando è stato pubblicato nel 2011. 

Erickson ha avuto più di una carriera prima di dedicarsi 

definitivamente alla scrittura. E’ stato ufficiale dell'intelligence 

dell'Air Force degli Stati Uniti, speech-writer per il Senato 

americano, scrittore freelance, redattore capo per 

un'associazione di categoria, editore e consulente finanziario 

nella Silicon Valley. 

Negli anni '80, ha scritto per il Washington Post una serie di articoli 

sull’emergente settore della birra artigianale. Ha fondato la casa 

editrice indipendente RedBrick Press e ha scritto e pubblicato 

cinque libri, tra cui la prima storia dei micro birrifici americani, 

“Star Spangled Beer: una guida ai nuovi micro-birrifici e birrerie 

d’America”, che è stato premiato come miglior libro auto- 

pubblicato del 1987. Ha anche scritto un libro di cucina, tre guide 

di viaggi e una newsletter aziendale mensile per l'industria della 

produzione artigianale di birra. 

In quel periodo è stato anche oratore ospite di numerosi eventi 

organizzati, tra gli altri, dallo Smithsonian Institution, da Disney 

World, dalla rivista “Sunset” e da una serie di resort, nonché di 

convention organizzate dall’industria della birra, da biblioteche e 

case editrici. 

https://www.redbrickpress.net/
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C u r i o s i t à  s u  
J a c k  E r i c k s o n  

Quando studiava Russian Studies all’Università di Georgetown, Jack Erickson ha passato un’estate 

nella Leningrado degli anni della Guerra fredda (oggi San Pietroburgo), dove ha frequentato la locale 

università statale.

Ha scritto discorsi per tre senatori americani, incluso il leader della maggioranza al Senato, Robert 

Byrd. 

Per dodici anni ha lavorato come consulente finanziario per una banca d’affari nella Silicon Valley. 

Jack Erickson vive a Monterey, in California. Ha viaggiato molto, visitando l’Europa, il Centro America, 

l’Australia e la Nuova Zelanda. Di questi viaggi ha scritto nel suo blog di viaggi 

EricksonGypsyCaravan.WordPress.com. 

Si reca spesso a Milano per le sue ricerche e la scorsa estate ha girato l'Italia per documentarsi per il 

terzo libro della sua serie thriller milanese, intitolato “Vesuvius Nights”. 

“Intervistare alti ufficiali della Digos alla

Questura di Milano nel corso delle mie ricerche

per Tredici giorni a Milano e Nessun dorma è

stata una delle esperienze più eccitanti che ho

vissuto nei miei quarant’anni da scrittore.” 

L’autore:



Durante la sua prigionia, Sylvia de Matteo attraversa una profonda crisi emotiva. All’inizio disprezza i suoi 

rapitori, ma dopo una conversazione con il loro leader, comincia a comprendere le difficoltà che tanti 

italiani devono affrontare negli anni della crisi e degli scandali politici di Berlusconi. 

Fabio Cecconi è un accademico brillante, ma frustrato, che si ispira alle storie delle Brigate Rosse 

raccontategli da uno zio che è stato arrestato in relazione all’assassinio di Aldo Moro. Anche se è il capo 

dei terroristi, quando Sylvia è loro ostaggio, Cecconi comincia ad essere attraversato da dubbi sugli scopi 

del gruppo. 
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S O M M A R I O
Tredici giorni a Milano racconta la storia di Sylvia de Matteo, una 

fotografa italoamericana, presa in ostaggio da un gruppo di terroristi 

italiani nel corso di un assassinio politico alla Stazione Centrale di 

Milano. I terroristi, con un legame familiare con le Brigate Rosse, fanno 

scoppiare un incidente internazionale quando rapiscono Sylvia, che è 

figlia di un ricco banchiere di Wall Street. 

T R E D I C I  G I O R N I  A  M I L A N O

LA SERIE DI THRILLER 
AMBIENTATI A MILANO

Tredici giorni a Milano ha luogo tra Agosto e settembre 2011, quando 

l’Italia è preda della drammatica crisi finanziaria, alcuni mesi 

prima che il Premier Silvio Berlusconi fosse costretto alle dimissioni. 

P E R S O N A G G I  P R I N C I P A L I  



Giorgio Lucchini, capo della DIGOS di Milano, e la sua Vice, Antonella Amoruso, già protagonisti di 

Tredici giorni a Milano. 

Simona De Monti, uno dei pochi ispettori donna della DIGOS, e Dario Volpara, un agente più anziano e di 

maggior esperienza. De Monti e Volpara sono incaricati della ricerca dei terroristi, la loro prima indagine 

come squadra. Al principio, litigano, bisticciano e si prendono in giro, ma con il tempo, mentre tentano di 

rintracciare i sospetti, imparano ad apprezzare le loro diverse qualità. 

Kareem Hussain, un ingegnere meccanico italo-pakistano con accesso a molti degli edifici simbolo di 

Milano: monumenti, uffici, edifici istituzionali. Quando Kareem era bambino, il padre lo aveva condotto 

nelle turbolente zone tra Afghanistan e Pakistan a incontrare la sua famiglia. Hussein vi farà ritorno più 

volte, legandosi ai parenti pakistani. Dopo l’unici settembre, le guerre in Iraq e Afghanistan e la morte dei 

cugini che si erano uniti ai Talebani lo sconvolgono profondamente. 
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S O M M A R I O
La Digos di Milano riceve una soffiata sull’arrivo in città dal Pakistan di una 

spedizione di sostanze chimiche, che possono formare il gas letale sarin. 

Manca, però, ogni indizio per identificarli. Dopo mesi di indagini serrate 

scoprono che i terroristi comunicano attraverso cellulari rubati, riuscendo 

finalmente a localizzare la cellula. 

A poche ore da un’importantissima manifestazione, la Digos scopre che il 

bersaglio dei terroristi è un’icona della città in cui sono riunite centinaia di 

potenziali vittime di altissimo profilo. 

N E S S U N  D O R M A

LA SERIE DI THRILLER 
AMBIENTATI A MILANO

P E R S O N A G G I  P R I N C I P A L I  

Nessun dorma è il secondo libro della serie di thriller ambientati a Milano e ha come protagonisti gli 

agenti della DIGOS (Divisioni Investigazioni Generali e Operazioni Speciali). 
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*****

Tredici giorni a Milano (ISBN 978-0-941397-09-4) e Nessun dorma (ISBN 978-0-941397-11-7) sono 

disponibili in inglese come tascabili in librerie negli Stati Uniti attraverso Ingram. Tredici giorni a Milano 

è anche disponibile come e-book in italiano. Anche il breve giallo, Lo Stalker è disponibile in italiano. 

Entrambi sono disponibili come e-book da Feltrinelli and Mondadori. 

Gli altri libri di Erickson sono disponibili anche Amazon, Barnes & Noble, Apple’s iBooks, Smashwords, 

OverDrive e altri siti online. 

Tredici giorni a Milano e Nessun dorma saranno disponibili in italiano in versione tascabile nel 2018. Il 

terzo libro della serie, Vesuvius Nights, uscirà quest’anno. 

C O N T A T T I  P E R  L A  S T A M P A  

Email: JackErickson@gmail.com 

www.JackErickson.com  

www.redbrickpress.net/italian

In Italia 

Benedetta Calzavara 

b.calzavara@yahoo.it 

cell. + 39 340 81 62 497 
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Bang! Bang! Bang! 

Tre colpi di pistola esplosero all’interno della stazione e, amplificati dal soffitto in metallo e vetro, 

riecheggiarono nell’atrio. Sylvia sussultò, spaventata da quel boato. I due ufficiali della Polfer alle sue 

spalle scattarono verso i binari sfoderando le loro Glock. 

Sylvia guardò il tabellone: sei minuti alla partenza. I colpi l’avevano spaventata; era ora di salire sul treno. 

Stava cominciando a riporre la macchina fotografica nella borsa quando una mano le strinse la gola e 

un’altra le afferrò la macchina. 

Sylvia si sentì soffocare. Per un paio di secondi tentò di sottrarsi alla presa ma, stordita, perse l’equilibrio e 

cadde all’indietro. La morsa alla gola si allentò, e lei si strinse la macchina al petto. Le due mani cercarono 

di sfilargliela dalla testa, ma lei la tenne stretta a sé. 

Quando riprese fiato, tentò di gridare ma le uscì solo un flebile “Ai... ai... aiuto!” Nell’atrio era scoppiato il 

panico. Qualcuno cercava riparo sotto le panchine, ma i più tentavano di fuggire correndo giù per le scale, 

inciampando l’uno nell’altro, urtando mamme coi bambini, urlando e cercando disperatamente di 

raggiungere l’uscita. Nessuno faceva caso a Sylvia e al suo aggressore, due come tanti che si agitavano 

convulsi. 

L’uomo strattonò Sylvia e afferrò la macchina fotografica, premendogliela sul petto. Il metallo duro e 

spigoloso affondò nella carne provocandole un dolore atroce. Provò a gridare di nuovo, ma le uscì solo un 

gemito sommesso e qualche goccia di saliva. 

Tentò di allontanare la macchina fotografica dal petto, ma le dita che la tenevano erano salde e la 

premettero ancor più forte. Il dolore era lancinante. Temeva di svenire, ma riuscì a spostare la macchina di 

lato. Una mano lasciò la macchina e la colpì sul collo. 

Sylvia alzò la sua e graffiò il dorso della mano che l’aveva colpita, affondando le unghie nella carne. 

“Aaah!”, si sentì urlare nell’orecchio e rabbrividì per il fiato caldo sul collo. 

La mano si scostò di colpo e la schiaffeggiò sul viso. Sylvia sentì un oggetto duro, forse un anello, urtarle un 

dente. Un altro schiaffo la colpì sulle labbra e sui denti. Provò una fitta acuta, come se il trapano del 

dentista le avesse toccato un nervo senza anestesia. 

“Aiuto! Aiuto!”, riuscì a urlare. Ma le sue grida erano coperte dal trambusto della folla che fuggiva dalla 

stazione. Altri due colpi esplosero nell’atrio. 

Un violento strattone e Sylvia cadde a terra. Le tracolle e i sacchetti si ingarbugliarono. Rotolò a pancia in 

giù, premendo la macchina fotografica contro il petto. 

I regali che aveva nei sacchetti si sparpagliarono a terra. La gente che correva nell’atrio li calpestava, 

schiacciando le confezioni e lacerando gli involucri. 

Sylvia sentì un ginocchio pressato sul fianco e due mani che frugavano sotto di lei per prenderle la 

macchina. Scalciò. Un sandalo urtò contro gli stinchi dell’aggressore e si sfilò. Una mano la colpì in volto e 

lei alzò un gomito per schermare i colpi. 

DA TREDICI GIORNI A MILANO
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“Aiuto, aiuto!”, strillò di nuovo, ignorata dalla gente in fuga. Una mano le tirò i capelli, torcendole il collo 

all’indietro. Notò che l’aggressore indossava un passamontagna! Urlò, ma continuò a proteggere la 

macchina fotografica col suo corpo. 

La stazione era un pandemonio. I viaggiatori gridavano, fuggendo come bestie spaventate da un 

temporale. Lasciavano cadere valige, borse, scatole, intralciando il cammino agli altri che vi inciampavano 

o le spostavano a calci. Qualcuno vide Sylvia immobilizzata a terra da un tizio col passamontagna ma, nel 

panico generale, nessuno si fermò per prestarle aiuto. 

Non ci furono eroi alla Stazione Centrale in quel torrido e afoso pomeriggio d’agosto. 

Nessun buon Samaritano. Solo gente comune: uomini, donne, bambini, giovani, anziani, italiani, tedeschi, 

svizzeri, francesi, americani che pensavano solo a salvare la propria pelle. 

Gli altri due uomini col passamontagna corsero dai binari all’atrio, lanciando occhiate tra la folla 

impazzita in cerca del loro compagno. Al binario sette, due corpi in giacca e cravatta giacevano a terra in 

una pozza di sangue. 

L’aggressore di Sylvia vide gli altri due che, appostati sotto il tabellone, agitavano le pistole contro la folla 

e lo stavano cercando. Afferrò la donna e la trascinò verso di loro. 

Quando li raggiunse, la sollevò e la tenne stretta davanti a sé, incitando i compagni a imboccare le scale. 

I tre col passamontagna erano di nuovo insieme; due agitavano le pistole contro la folla terrorizzata e 

l’altro usava Sylvia come scudo umano, stringendole il petto e tenendole una pistola puntata alla testa 

mentre la trascinava giù per le scale. Le caviglie e i talloni di Sylvia sbattevano contro i gradini in marmo; 

si dimenava e tentava di urlare, ma la morsa del suo aggressore le permetteva a malapena a respirare. 

Scendendo le scale, i tre gridavano alla gente di farsi da parte minacciando di sparare, e tutti gli astanti 

si appiattivano atterriti alle pareti. 

Tre agenti della Polfer attraversarono l’atrio di corsa e si fermarono in cima allo scalone. 

Puntarono le pistole contro gli aggressori che, tenendo Sylvia davanti a sé, avevano raggiunto il piano 

terra e camminavano all’indietro verso l’uscita. 

Un agente sparò due colpi, che rimbombarono per tutto lo scalone. I proiettili colpirono il pavimento a 

pochi centimetri dai piedi di Sylvia e schegge di marmo schizzarono tutt’intorno. Il più alto dei tre prese la 

mira e rispose ai colpi. L’agente portò una mano al petto, dove si allargò una macchia di sangue. Le sue 

ginocchia sbatterono a terra e la pistola gli cadde di mano, rotolando per le scale. 
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Antonella Amoruso aggrottò la fronte. “Un nuovo caso? Siamo sommersi di indagini. Ne abbiamo 

cominciate due nuove la settimana scorsa: la bomba al propano alla torre della RAI e le lettere minatorie 

all’Assessore alla Sanità del Comune.” 

“Aggiungine un’altra alla lista” 

“Di che si tratta?” 

Giorgio Lucchini prese un telecomando dal tavolo e accese il monitor del computer collegato al database 

della Digos. Fece scorrere i documenti finché non vide il rapporto della Digos di Genova e l’indagine di 

Paganini. 

Antonella riconobbe il nome. “Paganini. E’ quel tuo amico, vero?” 

“Sì, ci siamo conosciuti anni fa, a un corso di sub a Portovenere. Giulia e io siamo stati a trovare lui e la 

moglie a La Spezia e, poi, l’estate scorsa sono venuti loro da noi.” 

“Ah, sì, me l’avevi raccontato.” 

“Paganini ha chiamato per avvisarmi che un carico di contrabbando proveniente da Karachi è arrivato a 

La Spezia. Hanno intercettato delle Glock russe senza numeri di serie, ottocento munizioni, più di tre 

milioni di euro freschi di banca e sostanze chimiche per produrre il sarin.” 

Amoruso spalancò gli occhi: “Sarin? Ma è un gas letale. Aum Shinrikyo usò il sarin nella metropolitana di 

Tokyo negli anni novanta. Fu una carneficina.” 

“E’ l'arma di despoti e terroristi. Saddam Hussein lo usò per uccidere cinquemila curdi negli anni ottanta. 

Sappiamo che Assad ha il sarin e potrebbe usarlo contro i ribelli. Ne hanno scorte la Russia, l’Iran, l’Egitto 

e la Corea del Nord. Non è difficile ottenere gli ingredienti ed è facile da produrre e trasportare. La 

Questura di La Spezia ha stimato che, se venisse rilasciata al chiuso, la quantità di gas prodotto con le 

sostanze ritrovate potrebbe uccidere o ferire gravemente centinaia di persone.” 

Lei sembrava perplessa. “Ma in questo noi cosa c’entriamo? La Spezia non è nella nostra giurisdizione.” 

“La spedizione era destinata a Milano.” 

I suoi occhi si spalancarono. “Cosa? Sarin a Milano? E dove?” 

"Questo è quello che dobbiamo scoprire. La DIA ha appena riferito che non hanno alcuna informazione in 

merito all’uso di questa roba da parte di mafia o camorra e uno dei sospetti coinvolti sembra che sia 

indiano o pakistano. La mia paura è che possa trattarsi di qualcuno legato agli estremisti islamici.” 

“Oddio, spero di no. Abbiamo già diverse indagini su alcuni imam musulmani: predicano la violenza nelle 

moschee, reclutano combattenti da mandare in Siria e in Iraq, ospitano criminali e vendono passaporti 

falsi. Siamo pieni di intercettazioni telefoniche sulle loro follie estremiste.” 

“Speriamo che non siano loro” disse Lucchini. “Per ora lo tratteremo come un potenziale caso di terrorismo 

con sospetti sconosciuti.” 

“E’ tutto quello che possiamo fare finché non ne sappiamo di più.” 

“Il Ministero degli Interni ha organizzato una conference call questa mattina con gli uffici Digos che 

stanno monitorando possibili terroristi islamici. La spedizione è diretta qui, ma la sua destinazione finale 

potrebbe essere Bologna, Venezia, Torino o Roma. Siamo stati incaricati dell’inchiesta iniziale.” 

DA NESSUN DORMA
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“Da dove cominciamo?” 

Lucchini scorse il rapporto. “Ecco quello che sappiamo: la spedizione è diretta a un deposito merci al 

CAMM, fuori dalla circonvallazione; il destinatario è tale Massimo Cinti. 

Nel nostro database non risulta niente: non ha precedenti, nessun arresto, neppure una multa. 

Probabilmente si tratta di un nome falso. Manda una squadra al deposito e scoprite cosa sanno su Cinti.” 

“E il sarin? E’ stato spedito qui?” 

“No, l’hanno messo in quarantena a La Spezia per un'analisi approfondita da parte della Scientifica. La 

spedizione arriverà qui, ma hanno rimosso i contenuti originali. Le sostanze chimiche sono state sostituite 

con quattro bottiglie identiche con le stesse etichette, ma riempite con liquidi non pericolosi. Le armi sono 

state sostituite con pistole giocattolo ed il denaro con finti euro. Hanno anche inserito un GPS. Hanno 

dichiarato i contenuti ‘pronti per l'importazione’ e rilasciato il documento doganale IMZ4T in modo che 

possa essere trasportato da lì a Milano. Dobbiamo lasciare che questo Cinti pensi che le sue merci sono 

arrivate sane e salve e poi interrogare lui o chiunque altro venga a ritirare la spedizione.” 

“Quando arriverà?” 

“La stanno gestendo come da routine. La Spezia ci farà sapere quando verrà messa su un camion. Vai al 

magazzino al CAMM, lì interroga qualcuno, esamina i documenti e scopri cosa sanno di Cinti. Poi vai 

all'indirizzo sul documento di trasporto e vedi cosa riesci a trovare.” 

Accigliata, Amoruso incrociò le mani in grembo. "Sei sicuro, Giorgio? Potrebbe essere pericoloso: se ci 

presentiamo e cominciamo a fare domande, cercando Cinti, potrebbe finire male. Potrebbero essere 

pronti per uno scontro a fuoco se si presentano dei poliziotti. Le armi chimiche sono pericolose da gestire: 

non vengono spedite così, a un gruppetto di gente che non ha l’esperienza per maneggiarle. Potrebbe 

trattarsi di un nuovo gruppo che non conosciamo. Nessuno di quelli che stiamo monitorando saprebbe 

cosa farsene del sarin. Armi e mazzette di contanti sono roba di routine; le armi chimiche sono progettate 

per uno sterminio di massa che è ben più pericoloso. Dobbiamo indagare prima di far sapere a Cinti o a 

chiunque altro che sappiamo cosa contiene il loro carico.” 

Lucchini si appoggiò allo schienale e sollevò sulla fronte gli occhiali da lettura. 

“Potresti avere ragione. Procediamo con maggior cautela. Manda una squadra al deposito e vedi cosa si 

può scoprire senza destare sospetti. Dato che tu non puoi lasciare l’ufficio, chi vuoi mandare?” 

Amoruso fece scorrere nella sua mente il registro degli agenti e delle loro assegnazioni. 

“I nostri agenti esperti stanno lavorando su più casi sensibili al fattore tempo. Assegnerò l’Ispettore Simona 

De Monti, il nostro nuovo acquisto, e l’Agente Dario Volpara, che ha appena chiuso un'inchiesta. De Monti 

si è comportata bene in addestramento, l’ho osservata durante gli interrogatori. E’ tenace, sarà un buon 

agente.” 

“Sì, me l’avevi detto. E Volpara ha esperienza.” 

“Sì, è una buona combinazione. Il loro primo caso come squadra. Assegneremo altri agenti man mano che 

le indagini si svilupperanno.” 


